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CREDERE… PER ESSERE SALDI NELLA FEDE

LA CASA SULLA ROCCIA
Parroquia Nuestra Señora de Zarzaquemada, Leganés 17 agosto 2011

( Mario Russotto
Vescovo di Caltanissetta

Introduzione

Carissimi Giovani, a voi il mio affettuoso saluto anche a nome dei Vescovi italiani. Sono davvero contento di poter condividere con voi questo primo momento di riflessione, al quale seguirà la celebrazione della S. Messa… per riconoscere e incontrare il nostro Signore Gesù, che nella Parola e nell’Eucaristia ci trasfigura in Sé per essere di Lui luminosa avvolgente luce.

Questa è la prima GMG che viene celebrata con uno specialissimo Santo Protettore, ideatore e fondatore di questo con-venire di milioni di giovani da tutto il mondo. A lui, al Beato Giovanni Paolo II, tutto il nostro riconoscente affetto e la nostra sempre giovane amicizia. Davvero lui dalla finestra del Cielo continua a dire a tutti i giovani del mondo: «Vi ho chiamati e voi siete venuti!». Ed ora eccoci qui per continuare a camminare tutti insieme nel Signore Gesù Cristo… ben radicati e fondati in Lui, saldi nella fede (Col 2,6-7). Una certezza ci accompagna in questa ascesa verso il monte della santità e della gioia: mai siamo soli! Il Signore è nostra Via e nostro Compagno di viaggio e il Beato nostro Giovanni Paolo II è la luminosa “luce vicina”, che continua a ripeterci: «Non abbiate paura! Spalancate le porte a Cristo. Lui sa quello che c’è nel cuore di ogni uomo!».
Il 2 luglio 2010 il Santo Padre Benedetto XVI così ha detto all’Arcivescovo di Madrid ricevuto in udienza in preparazione alla GMG 2011: «Sono molti i giovani che guardano all'evento con il desiderio di potersi incontrare a Madrid per ascoltare, insieme, la parola di Cristo, sempre giovane, e poter condividere la fede che li unisce e il desiderio che hanno di costruire un mondo migliore… Questa bella iniziativa non è solo una semplice riunione tra molte persone, ma un'occasione privilegiata affinché i giovani si lascino conquistare dall'amore di Cristo giovane».

In questa prima catechesi rifletteremo insieme su Credere… per essere saldi nella fede. Ci farà da linea guida il testo biblico di Mt 7,24-27: la parabola delle due case: una costruita sulla roccia, l’altra sulla sabbia. 
1. Uno sguardo al nostro tempo

Cominciamo questa nostra riflessione dando un veloce sguardo ad alcuni aspetti del nostro tempo. Voi sapete bene, cari giovani amici, che il nostro è un tempo di forti contrasti dove abbondano gli "...ismi" (soggettivismo, relativismo, pessimismo, indecisionismo) e dove i paradossi sono all'ordine del giorno. Oggi siamo "orfani delle ideologie" ed eredi della "bancarotta della ragione". Viviamo un tempo dove le categorie dello spazio e del tempo sono ridotti all’hic et nunc, mentre contemporaneamente c'è la volontà di riscoprire le proprie radici e di investire nel domani. Abitiamo un tempo caratterizzato dalla volontà di una forte differenziazione, forse a giustificare la frammentarietà della nostra società, mentre contemporaneamente si assiste alla costruzione di un "io collettivo" e di un “villaggio globale”, grazie anche alle nuove tecnologie di comunicazione in tempo reale. Ci muoviamo dentro un tempo dedito alla distruzione e allo sfruttamento incondizionato delle risorse della terra, mentre contemporaneamente si rivaluta e si cerca di preservare il creato. Ci troviamo in un tempo che vede una fede costruita su inesorabili aut-aut: tra misticismo e scientismo, tra credenti non praticanti e devoti praticanti, tra indifferenza dei cosiddetti “lontani” e ateismo pratico dei cosiddetti “vicini”. 

La conseguenza di tutto questo è che molti uomini e donne, e in particolare tantissimi giovani, si ritrovano mendicanti di speranza e di gioia, nutrendo allo stesso tempo una certa diffidenza verso la proposta cristiana, che si presenta molto impegnativa. Un diffuso senso di scontentezza e di non-riconoscimento li porta a vivere lontano dalla Chiesa o a ricercare una fede di tipo mistico-emozionale-affettiva. Una fede cioè che privilegia un’esperienza religiosa basata a volte esclusivamente sulle emozioni e sui sentimenti, con una spiritualità biblicamente poco fondata e ricca di evanescenti suggestioni.

Il nostro è un tempo dove si registra inoltre una forte tendenza al pragmatismo, o meglio ad una interpretazione “operativa” della fede, in sintonia con il prassismo della cultura attuale, per cui prevale una “ideologia del vissuto”, l’esperienzialismo estemporaneo, l’organizzazione efficientista e aziendale… carente di seria interrogazione circa i presupposti e i fondamenti della fede. E la Chiesa stessa viene considerata solo per i suoi interventi nei processi pratici della vita sociale e per le sue opere caritative, cioè quando la sua presenza si dimostra funzionale ai bisogni e ai problemi della società civile.

Per molti giovani il cristianesimo sembra aver perduto ogni senso e ogni interesse: molti lo ignorano del tutto e non si curano di conoscerlo o di farsene almeno un'idea; altri lo ritengono una cosa del passato, di cui non vale la pena occuparsi. E così la fede in Cristo Gesù rimane "assente" dalla loro vita, senza che tale assenza sia avvertita o faccia problema.

D'altra parte, bisogna anche ammettere che c'è una crisi "interna" al cristianesimo: alcuni confessano di non credere più e di aver abbandonato da molto tempo ogni pratica religiosa (in particolare la partecipazione alla Messa domenicale); altri non sanno se credono o no, hanno gravi dubbi sulle verità fondamentali del cristianesimo o si dichiarano agnostici nei riguardi di esse; altri ancora accettano solo alcuni punti della fede e della morale cristiana, facendo una "scelta" nelle verità da credere e nelle norme morali da osservare, secondo i propri gusti e le proprie esigenze individualistiche. Bisogna anche dire che nello spirito dell'individualismo contemporaneo, si sviluppa un individualismo religioso per cui ognuno si fa la propria religione, si sceglie la propria comunità, si fa la propria liturgia, si crea la propria morale, senza tener conto della dimensione comunionale della Chiesa e delle esigenze radicali del Vangelo.

A questo punto ci chiediamo: come è possibile fare ai giovani una proposta cristiana con tutta la radicalità della decisione che essa comporta in questo tempo così caratterizzato? Come è possibile coltivare e testimoniare una fede pensata e pensante, capace di incidere sulle scelte e sulla vita dei singoli e della collettività? E cosa vuol dire credere e rimanere saldi nella fede?
2. Fede naturale e soprannaturale

La fede, nella sua essenza, è un rapporto con qualcuno al quale crediamo. La nostra vita quotidiana, infatti, si basa su rapporti di “fede naturale”, fondata cioè sulla parola di uomini e donne e sulla fiducia nell’autorevolezza morale di essi. La fede cristiana, invece, è una fede soprannaturale, fondata su Dio e sulla sua Parola accolta e vissuta non come parola umana ma proprio come Parola di Dio.

La fede naturale non esige da noi il cambiamento della vita, semmai può costituire un invito ad un comportamento dettato dal buon senso. Per esempio, l’informazione che piove induce o a rimanere a casa oppure a prendere l’ombrello con sè. Niente di più. Invece Dio rivelando se stesso offre a noi una promessa ed esige una condizione. Perché «la fede è fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si vedono...» (Eb 11,1). La promessa è la nostra felicità, il passare dall’essere “naturalmente” immagine di Dio all’essere “soprannaturalmente” sua somiglianza, simili a Lui, santi come Lui, viventi per sempre in Lui. Ed ecco la condizione: «Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti» (Mt 19,17); «Se non vi convertirete e non diventerete come bambini, non entrerete nel regno dei cieli» (Mt 18,3). 

La conquista della promessa è legata al cambiamento della vita, che nel linguaggio biblico si chiama conversione, in greco metanoia, cioè uscire fuori di testa, amare fino alla follia, senza calcoli e fino allo “spreco”. Perché «il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo» (Mc 1,15).

3. Fede è stupore e relazione 

Colui che si sforza di essere credente diventa sempre più consapevole di due fatti contrastanti: da una parte l’alterità e dall’altra parte la prossimità di Dio. La prima consapevolezza ci fa cogliere Dio come Mistero, il “totalmente Altro”, invisibile, trascendente, al di là di ogni parola, al di là di ogni comprensione. I Padri della Chiesa sottolineavano con insistenza che «un Dio comprensibile non è Dio». Dobbiamo avere l’umiltà e la coscienza di essere sempre al di qua della soglia del Mistero di Dio, che esige una dimensione apofatica della fede, cioè un lasciarci baciare nel silenzio l’anima da Dio: «Il Padre pronunciò una Parola che fu suo Figlio e sempre la ripete in un eterno silenzio; perciò in silenzio Essa deve essere ascoltata dall’anima!» (San Giovanni della Croce). Ma Dio è anche il Logos (Parola, senso, ragion d’essere dell’uomo) che in Cristo si rende visibile e udibile perché “carne”. 

E così in Cristo Gesù Dio è al tempo stesso lontano e vicino a noi. Egli è l’Ospite che ci dà il benvenuto alla fine del viaggio e con noi spezza il pane di comunione nella locanda dell’amicizia; ma è anche il Compagno che cammina al nostro fianco in ogni passo lungo la via, spezzando il pane della Parola. La fede così ci aiuta a scoprire che Dio non è tanto l’oggetto della nostra conoscenza speculativa, quanto la causa del nostro stupore.

Nel Credo non diciamo: «Credo che c’è un solo Dio», ma «Credo in un solo Dio». Tra credere che e credere in passa una differenza cruciale. E’ possibile per me credere che qualcuno o qualcosa esiste, senza che questo mio credere abbia alcun effetto pratico sulla mia vita. Credo in un solo Dio vuole dire che io mi rivolgo a Dio, conto su di Lui, ripongo in Lui la mia piena fiducia e spero in Lui. La fede, infatti, non è la supposizione che qualcosa possa essere vero, ma la certezza credente che Qualcuno è presente. «Il Credo – diceva il metropolita ortodosso Filerete di Mosca – non ti appartiene se non l’hai vissuto!».

La fede non è una certezza logica ma una relazione personale. Nella Deus caritas est il Santo Padre Benedetto XVI ha scritto: «All’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva» (DCE, n. 1). E poiché questa relazione personale ha bisogno continuamente di crescere e svilupparsi, è possibile che la fede coesista con il dubbio. Per questo dobbiamo far nostro il grido: «Signore, io credo: aiuta la mia incredulità» (Mc 9,24). 
Il dubbio non indica mancanza di fede, anzi può significare l’opposto: che la nostra fede è viva e sta crescendo. La fede, infatti, richiede di non sentirsi mai arrivati, mai appagati, e include il rischio di non chiudersi davanti all’ignoto ma di avanzare coraggiosamente incontro ad esso. L’atto di fede è un dialogo costante con il dubbio. Thomas Merton diceva: «La fede è fatta di interrogativi e di lotta, prima di diventare principio di certezza e di pace».

Uno dei rischi del vivere la fede oggi - perdendo di vista il mistero di Dio e il centro che è Cristo - è confonderla con il “deposito della fede”, cioè ridurla a una dottrina, a una somma di verità, certo importanti, ma forse anche spente. Esse hanno la rassicurante funzione di essere di fronte a noi certe e definite, quasi un frammento della nostra vita, fra i tanti altri. 

Dell’esperienza cristiana facciamo fatica a vivere il suo aspetto dinamico, fatto di infinite provocazioni, di suggestioni, di inviti al superamento... proprio come in un’esperienza relazionale in cui l’essere di fronte ad un altro, accolto nella sua libertà, dà alla relazione una dimensione di provvisorietà continua, e al tempo stesso di continua novità. Dell’esperienza cristiana fatichiamo a vivere soprattutto questa dimensione di relazione con la persona del Signore, questo aspetto della fede che coglie la nostra persona di fronte alla sua Persona; della nostra libertà di fronte all’infinito di Dio; della nostra vita affidata a Lui e non fissata su una verità rassicurante e posseduta per sempre. La fede di Abramo, come la fede di Maria di Nazareth, ha proprio questo carattere: un dialogo in cui Dio ha sempre una battuta ulteriore da pronunciare, una relazione che ti scomoda e ti rilancia continuamente in una nuova avventura di vita.
4. Fede è scandalo 

Fede è fiducia data al Signore, credendo alla sua promessa, accogliendo l’invito a mettere in discussione noi stessi e a convertirci vivendo la “magna charta” del Vangelo, cioè le Beatitudini. Ascoltando questo testo si ha impressione che Gesù metta tutto sotto sopra: per Lui la felicità è legata agli “abbattuti di vento”, cioè a chi rimane senza fiato, ai calpestati di cuore, a chi ha gli occhi pieni di lacrime, a chi viene emarginato perché vive nella volontà di Dio e nella purezza dell’anima, a chi incarna la paterna maternità della tenerezza e si fa samaritano di amicizia (cfr. Mt 5,3-12). 

Gesù ha vissuto l’impossibile agli occhi degli uomini e ci chiede di vivere l’impossibile possibilità della fede: mai irritarti con gli altri (Mt 5,22), mai offendere il fratello, non partecipare alla Messa se qualcuno ce l'ha con te ma prima riconciliati con lui (Mt 23-24), non guardare una donna con desiderio di possederla (Mt 5,28), non resistere al malvagio e se ti percuote la guancia destra porgigli anche l'altra (Mt 5,39), ama i nemici (Mt 5, 44), perdona sempre (Mt 6,12), non fare mai niente per essere visto dagli altri (Mt 6,1), scegli tra Dio e il denaro (Mt 6,24), non giudicare mai nessuno ((Mt 7,1-2), ama da Dio! Perché gli ultimi saranno primi (Mt 10,31); il più piccolo è il più grande (Lc 9,48); per essere il più grande bisogna essere servo di tutti (Mt 23, 11); bisogna perdere la vita per riaverla, ma perde la vita chi la conserva (Mt 16,25); i peccatori e le prostitute precederanno in cielo chi si ritiene senza peccato (Mt 21,31). 

Quante volte abbiamo sentito queste parole? E quanti fra noi le prendono sul serio? Manteniamo le parole di Gesù come si conservano i cannoni e le sciabole nei musei: sono adatti ad essere guardati, ma non costituiscono ormai nessun pericolo, non sparano e non feriscono più. Sono stati neutralizzati. Lo stesso accade con la Croce. Si trova in tante case e in tanti luoghi, ma non comprendiamo che si tratta dell'Uomo torturato e ingiustamente ucciso sotto la veste della legge. Anche le parole delle Beatitudini riposano belle incorniciate nella nostra mente, ma questa Parola di Dio, che è spada a doppio taglio (Eb 4,12), non ci ferisce più! Non disturba più la nostra coscienza! Eppure il Vangelo ci chiama ad essere ribelli non violenti, fascinosi segnali di vita in un tempo di morte!
La fede dovrebbe davvero farci aderire con la mente, con il cuore e con la vita a Gesù, l’Unico che possiede la chiave della nostra vera felicità, anzi è Lui stesso questa chiave e senza Gesù noi siamo nelle tenebre. Egli ha detto: «Io sono la vita» (Gv 14,6): non c’é nessun altro modo di evitare la morte (Gv 11,25-26); «Io sono la via» (Gv 14,6): senza di Lui l'uomo si perde (Lc 11,23); «Io sono il pane della vita» (Gv 6,35): senza di Lui l'uomo soffre la fame (Gv 6,35). Gesù è fonte d'acqua (Gv 7,37-38): senza di Lui l'uomo non è in grado di saziarsi (Gv 4, 12-14). 
E allora possiamo dire che l'uomo di fede si trova fotografato nel Discorso della Montagna. Perché la fede riguarda non l’erudizione ma l’unzione, non la scienza ma la coscienza, non la carta ma la carne! Vivere la fede significa, oggi più che mai, «dare ragione della speranza che è in noi» (1Pt 3,15), aiutare uomini e donne, giovani e adulti a «varcare la soglia della speranza» (Giovanni Paolo II) perché ogni persona sia sempre più “uomo”, non un “uomo qualsiasi” ma l’alter Christus, un altro Gesù!
La via comoda della mediocrità è da molti battuta, ma conduce alla rovina. Invece la via dell'impegno e delle esigenze evangeliche radicali è trovata  da pochi  coraggiosi autentici discepoli. Ma è l'unica che porta alla città di Dio!  E' una via in salita, che fa dei suoi camminatori una eco udibile della legge dell'amore al fratello e al nemico in quanto fratello in Cristo. Camminando s'apre cammino: è una via che esige il coraggio della ricerca, lo slancio dell'avventura, la fatica della credibilità. Non è facile trovarla, tuttavia bisogna chiedere e bussare  senza desistere (cf. Mt 7,7). E lungo questa via ricordarsi del «ma Io vi dico...» (Mt 5,22ss.). Solo allora si è sale della terra e luce del mondo!

5. Fede è casa sulla roccia

«Chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia» (Mt 7,24ss).

Attraverso l’immagine della casa, Gesù pone ciascuno di noi dinanzi ad una scelta radicale. Dobbiamo deciderci e scegliere fra due possibilità: la casa sulla roccia o la casa sulla sabbia. Una terza possibilità, quella di un facile accomodamento e di un tranquillo compromesso, non esiste! Due sono i costruttori: il primo costruisce la sua casa sulla roccia, il secondo sulla sabbia. Due sono i modi di costruire posti a paragone di due categorie di discepoli: quelli che ascoltano e "fanno" le parole di Gesù e quelli che si limitano alla semplice audizione.

Nel suo messaggio per questa GMG il Santo Padre Benedetto XVI ha scritto: «Mediante la fede, noi siamo fondati in Cristo, come una casa è costruita sulle fondamenta… Essere fondati in Cristo significa rispondere concretamente alla chiamata di Dio, fidandosi di Lui e mettendo in pratica la sua Parola».

Il furore della tempesta non riesce minimamente a minare la casa sulla roccia, mentre travolge irrimediabilmente l'altra casa, sottraendole con facilità la sabbia su cui è costruita. La parabola provoca tutti noi a confrontarci con i due costruttori, prendendo coscienza di quale fondamento e orientamento diamo alla nostra vita. Perché nessuno potrà costruire una seconda volta! Se la casa crolla, resta in rovina... per sempre! Tutto il  Discorso della Montagna  così acquista una profondità e un'efficacia particolare: ognuno può costruire la sua casa soltanto nell'uno o nell'altro modo. La vita è una e irripetibile, e potrà vivere per sempre soltanto colui la cui vita è costruita su Gesù e su una risposta di impegno concreto, che trasforma l'uditore in facitore di Vangelo.

Solo costui è un sapiente artefice della propria vita. Modellare con decisioni piccoli o grandi la propria vita è un'opera di saggezza, è compiere un'opera d'arte. Impresa ardua, impossibile se l'uomo si fida soltanto di se stesso e costruisce sulla fragilità della sua finitudine. Avventura affascinante e solida se l'uomo costruisce la sua opera d'arte sulla roccia della Parola viva: Cristo Gesù. Perché l'uomo senza Dio costruisce solo castelli di sabbia... A ragione K. Rahner affermava: «Che posso dire di Te se non che tu sei quello senza cui io non posso essere, che tu sei l'infinito in cui solo può vivere la mia finita umanità?».

Scriveva Origene: «Voi cristiani, siete un popolo sacerdotale, di conseguenza avete accesso al Santo dei Santi. Ognuno di voi ha in se stesso l’olocausto; egli stesso accende il fuoco sull’altare perché arda… Se ami i fratelli al punto di dare la vita per loro, se combatti fino alla morte per la giustizia e la verità, tu sei sacerdote di Dio. Se mortifichi le membra di ogni concupiscenza, se il mondo è crocifisso per te e tu per il mondo e offri il tuo sacrificio sull’altare di Dio, diventi tu stesso sacerdote». 

Tu, mio caro giovane amico, sei sacerdote di Vangelo, edificato sulla roccia di Cristo Gesù, saldo nella fede della follia dell’Amore! Tu sarai la risposta all’interrogativo di Gesù: «Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?» (Lc 18,8).
PREGHIERA: Signore, grazie!

Signore mio Dio,

ti ringrazio per il corpo che mi hai donato:

esso mi permette

di entrare in relazione con gli altri,

di esprimere le mie idee e i miei sentimenti.

Grazie, Signore,

perché con la mia mano

posso stringere altre mani,

posso accarezzare le persone che amo;

con i miei occhi 

posso guardare e conoscere

il creato e le creature,

con la mia bocca

posso dire i miei pensieri

e baciare quelli a cui voglio bene

e dire: ti perdono

a chi mi ha offeso.

Grazie, Signore,

perché mi hai messo dentro

la passione d'amare

e la gioia di poter pregare

mentre a Te il mio cuore dice:

Ti amo...

Signore, rendi me a me stesso

e aiutami a puntare sempre più in alto

e a saper rischiare la vita

fidandomi di Te e del tuo Amore. Amen!

( Mario Russotto
Vescovo
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